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Specchiata pietà, vasta dottrina, carità operaia, prudenza 
somma, e piucchè lutto rara modestia e umiltà vera, Fi sol- 
levarono a quella sublime Dignità, la quale tanto più Fi si ad- 
diceva quanta meno non fu da Foi ambita giammai. Quette 
preclarissime doli che Fi abbellano, te attraggono in verso di 
Voi la venerazione e /' amore ili tutti i quali ammtnnUJ dalla 
Sovrana sapienza ti vero merito conosciuto e nel più alto seggio 
locato; non è a dire di che forte guisa sieno venerate da me, 
il quale, da molti anni a Foi legato con soave e devoto sen- 
timento, per la esimia Vostra bontà solamente, degnate ognora 
risguardare con benwoglieiKa ed affitto. Quanto viva foste la 
mio gioia coinè « Vescovo di Verona veniste nominato ed eletto, 
Foi non lo ignorate. 



Ora poi c/ie promotto alla insigne Arcivescovile 0<S> 
naie Cattedra per la prima eolia in verni ad està movete, 
non posio a manco di ricercare V oi, Illustrissimo Monsignore, 
della grazia di permettermi che la tanta letizia mia per coti 
fatato avvenimento per me ti faccia in qualnlie fannia pale- 
se , almeno pubblicando ed a Voi offerendo una mia Ora- 
zione che , per lo tuo subbietto , di tutte mi sembrava più 
acconcia. 

Ad wi pio e saggio Vescovo Viniziano. di un santo e 
dotto Vescovo Viniziano io consacro l'Elogio. Il quale, co- 
methè si aggiri intorno ad un nobile e maravigliato Pre- 
iato, è spoglio a/fatto di ogni pregio, anzi è tale che ap- 
pena meritava di vièere solo un' ora : e te obbliata non pa 
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del tuffo, non lo sarà unicamente per io autoreeolmìmo Vo- 
stro Nome, di cui «j>/«irwce in fronte adornalo. 

Tu ila volili mi avviva la speransa che il vostro cuore in- 
chinevole a compatire, non rigetterà anche U mio buon volere; 
e che. ]ier la pochezza dell offerta, non cesserà, avvegnaché 
lunge di gai, ili onorare del benevolo suo favore chi con af- 
fettuosa osservanxa hi sacra mano baciando, la Vostra bene- 
dizione implora. 



II. (1. VGnOTiESE 



Se ad un v'iniziano, il quale sento verace amore di patria, 
la mente si solleva a snidimi p'.'iismi'i >i apre il Cuore a 110- 
bìlissinii affetti quantunque volte egli ricorda le grandiose im- 
prese in terra ed in more in pace ed in battaglili da n 
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all' istante in cai nasceva figliuolo di una madre che 
età generava santi al cirri», ed il fé medesimo iti CSS 
covo mediatori possenti di smelavi bnirhVcnze appo Din. il 
quale perciò sles.-n ili udii «mianln ili speziale umorcvoleitza 
lei non cessa di rimirarci. A tacere di tanti clic co' gesti loro 
preclari l'hanno illustrala, a cui di voi, o Si uno ri, non gode 
l'ailìmo di riverire maravigliai 
SU» concittadino rpiello Specchii 



granili tosto dimoiai la luce che pi 
tiero dello santità e della scienza 
nulla nozione di lui vi fosse pervi 
a riconoscere in lui un cittadino ci 
questa patria nostra dulci-sima mi 
siccnnie ili leggieri conformò il s 

maschio virtù, cosi il suo ingegno .. . 

letterarie instiliizimii; d' nude e il padre In pupilla degli occhi 
suoi in lui risguardava, e lo patria uno de' più splendidi fu- 
turi suoi ornamenti. Quadrilustre appena, vcslito della patrizio 
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toga c dati) a sazi» dalla viniziana repubblica a Luigi limitarmi 
dotta ad oratori; di lei a lliinsl.T nella ( demanio, in ossa non 
solo testimoni di sua civile prudenza lasciava, ma di vantag- 



li] Padova a divenir munirò .1.-1U- .IMne cose, colà di sden- 
lifico allora cinto la fruii te ed unto de sacri olii, in ogni suo 
fatto tale si mostra operoso e sagace sacerdote di Dio , die 
il fragrantissimi! olezzo iii sue urlìi per ugni dove diffuso, 
giunge a risalire in lino eiII' augusto soglio ili l'iero, su cui 
erasi già assiso ijiicl desso che sua nascente virtù nella Ger- 
mania' aveva ammirato, l.tuesti fiatalo a se venire e ricolmo 
sulii tu di cospicui onori, lui tiepida a presiedere ad imo parte 
della eillà oleriia chi: desolala siiaee\a per In ciuilaainso morbo 
die forcuta la flagellava. Kd egli 'I liatl-ari^o „„„ cura sé me- 
desimo e le cose sue. vigile provvede a tutte le bisogne de' 
suoi molali, non sì allenisce allo aspetta ili mòrte che non 
una Hata in sita casa mola la folce : tale in fimi appare a tutta 
Roma da doverose ri; appellato da cento lingue e cento d'o- 

Le quali tutte memorabili aròmi che nei primi sei luslri 
della sua vita Edi cs^uiva . e che senza manco io doveva 
farvi manifeste, o Sianoti, sirromc quelle che poderose sono 
a desiarvi di luì altissima un'idea ed a disporre gli animi 
vostri a rimirarlo in appresso nel pili magnifico e tutto pro- 
prio suo sembiante: non vi si affacciano forse i piasi splendida 
aurora clic vi annunzia di quale sfavillantissima luce uopo sia 
die il meriggio di lui vi apparisca irradiata'.' 

No. io non ho mestieri dell'arte per intessere un serto 
di lamie a Credono. I,' cinquenni mi niedii pure i suoi co- 
lori a'pingerne il mirabile aspetto ; io non ne sento cordoglio. 
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Indura» essa farebbe di aggiugnore splendore all'intrinseca 
grandezza di que' fatti, la sei np liei sai ma sposi zio ne de' quali è 
pusscnto ud equiparare qualsivoglia arlifizioso elogio: chft a- 
zioni siccome quelle del iiarbarign nojiii nini ha min di un' mi- 
nar luna magniloqua za pei esecro celebralo. II perchè io sono 
lietissimo idi averli, o .Signori, a iliuio.strai'c quest'una eosar 
essere . stillo Gregorio il reni Vescovo il quale , adorno di 
tutte 1' episcopali virili, i doveri tulli dell' eccelso suo ministero 
mirabilmente forniva. , '">"•■, 
Glie se per avventura a taluno sembrare potesse così 
fatte fórme sotto cui proponeva ad ammirare queslo illustre 
mio comi iliadi no, punì» non essere dissii indinoli da quelle di 
qualsivoglia giu.slu della e]iÌHr<>|ialc (lineila adornato, prego, si 
attenda alla singdarilù dei liilli die andrò sponcuilo, e, coll- 
udi-. ,ùi di l jW , 'f li -l'i ' "jmjfi" l> li., -■ j.'lj •,. 

fiine dell' inclito ^ escavo e Cardinale Gregorio ISarburigo. 



Triste colui 'I quale, attratto dallo splendore di mia sera li- 
na sublime, od invaghito della bellezza Hi pìngue patrimonio 
agognasse a portar^ mitra od a stringere bacalo pastorale. 

parole di Paolo : " 1 Se alcun dc-ìilcra I episcopato opera buona 
desidera. » Concjossiachù im media la ni cu te anche l'Apostolo 

sobrio, prudente, pudico, ospitale, alto ad insegnarli uou dato 
al vino, non violento, ma modesto, inni i-milrimoso, non avaro, 
che abbia testimonianza buona da que' che sono al di l'uuri 
affinchè non caggiu in vitupero e nel laccio del diavolo. > 
Delle quali tante virtù essere dovendo adorna il Vescovo por- 
che quasi stella del mattino sopra gli altri rifulga, oh: di 
quale subito timore deve Uemare chiunque mia anche dalle 
lungo vaga mulinare una voce che lo amuinzii acconcio al- 
l' uffizi» del Vescovo; se gli uomini i più pru velli nulla santità 
e nella dollriiia piangere si videro e trepidare. Testimonio 
liuninuso ne sia il lìcalu no.-tra c.iucitUclino il quale, avicjna- 
chò dalle auguste labbra del suo Alessandro Settimo die lui per- 
fettamente conosceva, come dalla voce medesima di Ilio, fosse 



chiamalo; puro lanle lagrime versò, con tante dolci violenze 
fece di opporsi ni supremo fulcro, elio non saprei indicare a 
cui liiruiisH.i- gloria ma^ini-c in cosi fatta elezione, se ad Ales- 
sandro ch'eleggeva, od a tiregorin che. a tanto mal suo grado, 
elelto veniva. 

A voi, n voi mi appello, popoli fidici , avventurose eittà, 
alle (|iiali un angelo soldi umane forme parve calasse di cielo in 
miei momento primo in cui a voi benedisse, e, cosparso il 
labbro di un sorriso di pam. prcscntossi vostro pasture, l'avel- 
lili' i-.i -,i {•■ ni.-i.i .1 . • ■■ IIjji p |>nn nlr H'i l.-d.- 

che fermissima a lui in emiri: riposava, e dite pure die tale 
fu la felle di llrcgorio quale ad un Vescovo si addiceva, per 
cui si dimostrò padre ilei credenti, custode e dispen sature dei 
misteri di l'io, vindice e propugnatore della sana dottrina, 
onde fu putente ad istruire i rozzi, a conformare i debuti ad 
ii[i|mrH ai ri'iilra'lii.'i-nli a pia'seiilai'e hi- stesso scudo pude> 
roso ' a spegnere lutti i dardi infuocali del maligno. Dite voi 
di (niella brama continua chi' In martoriai a di essere in con- 
ferma della sua fede martoriato: di uuel fuoco cllU gli bale- 
nava nel volto , di , quell' ardore onde tutto parava preso 
i[iiai)lun([UC volte intorno u cose (li fede fatto gli veniva di 
sermoneggiare. Dite in fine, dite voi di quel suo affetta a tut- 

ferniamenle credeva; e chiaro apparirà suo principio questo 
essere stalo : dovere più che tutti 'I Vescovo essere compreso 
dalla eccellenza di quelle tutte cose che hanno risguardo all'e- 
simia virhi della religione. 

Alla (piale non già l'alto sembrava, o Signori, mn si più 
veramente nato: che, a non \i rammentare uè manco i sin- 
goli atti suoi inforno a questa eccelsa virtù, a dovizia egli 
emmi cosa basi e voi e chiamarvi ad ammirare questo vero mo- 
dello de' l'astori il quale, dimentico affatto di sua eccelsa di- 
gnità, quasi un padre di famiglia, ogni giorno in sul nascere 
del sole ed in siili' imbrunire della sera, tulli i suoi familiari 
raccolti nel dimestico suo Oratorio, attende con sì latta in- 
tenzione ul la comune preghiera ila non potersi a meno di non 
rimanerne maravigliati e mulini. Oinciossiaehè d'improvviso in 
un cotal mattino scossa da orrendo movimento la città , ed 
in pria le troppo vetusto episcopali mura minacciando rovina, 



nell'alto in cui i.sozii di stia orazione pallidi palpitanti sbi- 
gottiti al davano a. precipitoso fuga. Gregorio corno, non si 
avvedesse di ciò che amidcva. l'ermo e distante di inesca a 
tanto periglio, tutto nel suo Signore trasportato ed in lui fidu- 
cioso, a Ilio solo pensava, Ilio solo invocava. Stupirono lutti 
come, ecssuto il liofilo, lui rinvennero lattavi.! siippliclievole 
intertenorsi in fervorosi voti dinanzi all' ara sacrata. Ma non 
ne stupiva quel Dio il quale, conoscendo l' indole del cuore di 
Gregorio, lo trovava ognora al suo conforme cosi che nulla 
terrena cosa lo poteva da se allontanare. . , ... 

Che se nella quotidiani! privato, sua prece cotanto si er- 
geva egli sopra la parte maggiore degli nomini, Angioli del 
paradiso, purìlicale voi di presento le mie W dira allineile io 
giun«a a dire un nonnulla almeno della veemenza dello anello 
■ trasportava ad unirsi a Dio (mando o da solo nella 



egli de' pontificali si 
Sacerdote il quale *> 



li diletti. Ohe Iddi., 



vesta questa corruttibile carne . ovvero sili associalo co' sera- 
lini; se in sull'ara rincrueuhì villima nitrisca, o più vera- 
mente sia trasportato in Paradiso. 

ÌNou mi ricercate, o Signori, d'onde procedano queste 
maraviglie ; a prima giunta di nei- voi medesimi potete pensare. 
Amore egli è divino amore elle culle in ospitai») li sue finezze 
così fortemente al supremo de' l'astori lo unisco. Amore che 
a Ilio risale di lui si alimenta, per luì «'esce, ed in lui si 
perfeziona. Amore, che ' da Gesù richiusi», a Pietro quasi 
unico auell.ij nurcssario a pascere le addategli agnello . deìihc 
dì tal face accendere il cuore di un Vescovo che, tutte cose 
di quaggìuso avuto in vitupero, solo per lui si attenda a non 
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lasciarla giammai, uè un pura istante in suo cuore Ulanguidìri 
Il perchè il Itarbarigo diede a Dio tanti testimoni di questa su 
carità quanti Ammodi alti della sua viti, .Gregorio, egli ri 
jieleva a sè medesimo, tu sei creato a questo fine perchè t 
unii 1 tuo Dio, egli lo Miele ; ina se ancora egli uon lo ve 
lesse il tuo cuore non putrehhe in Lui non amare il suo ; 
more ». Un Vescovo che di tal foggia favella non è un uomo i 
terra; egli è un scrollilo che nello derno suo amore s'indù 
. Scnonchè, a delinearvi in tutte sue torme il marnviglios 
seminante dell'eccelso mio Porporato, dove lascio, o Signori, qucll 
Ibrlezin che sempre eguale in animo al Vcsemo deve allignare 
Sia puro quanto sa essere pio, temperato, umile, amoroso queg 
che governa neìln ispirilo: eliè, sciagurata quella greggia ; la i piai 
fòsse condotta a pascoli da chi, a guisa di canna agliata dn 
vento, a capriccio allrni si uilgesM! in aneslii parte e in quelle 



i-e del Barbari, 
o petto , 

prucella. uonciossmctic io siringano pi 
ogni dove le angustie onde uomini perversi con impudente 
audacia cercano di oflèndero gli episcopi! suoi diritti e di 
muovere od essi aperta tenzone; Gregaria non osila punto 
non si atterrisce, e dopo aver cerca ogni vìa di amica pace, 
ed essa indarno otteuula. .senza pili frapporre indugio, la pro- 
pria causa in aperte lihuliziii impacio sostieni:. .Nini opinala 
per esso lui quasi né meno un giorno che di molestie di ama- 
rezze d'inquietudini non a\ì sia tristissimo apportatore; Gre- 
gorio ove scorge rouoversigli attacco in ciù che la propria giu- 
ns'ìizluiie risali ;n:'d:i ti quella ile suoi successori, :;iu si mostra 
di animo cosi preparai» die spregi disagi suilk- sciagure, au- 
zieliè In rifiline 'Lilla sua Cliiusa e dell" l : .[iisf"|ial(i per tinnire 
vìlissimo abhandonare. Lo maldicente le villanie le calunnio 
I- |- i ■ • liei-m. ii nm" <■ (trs.i <■ <iunb<iu<- 1> iu.«vu&i"' |»ir-* 
l'urenti, facciano di abbattere la sua fortezza, Gregorio sem- 
pre costante nel proposto suo ha fermo : che 5 « uè fame uè 



miililù uè pericolo uè spedii Io potranno giammai rimuovere • 
unii' involare le sue pecorelle al riente ilei lupo divoratore. 

Eppure; mirate potenza di virtù in animo di sauto Ve- 
scovo; eppure qnest' uomo ehe veste maglia , è coperto di 
corazza, imbraccia scudo quando difende i diritti della prepria 
dignità, si causili di repenle in ;igu<'!lìin> che min niiuiiki belato 
contro colui che lo spoglia della sua lana ove le ingiurie mi- 
rino non il Vescovo, ina solamente il Barbarico. Adorno egli 
di quella mitezza dolcissima e di quella pazienza invitta onde 
lasciò divini esempli l'eterna l'astore Gesù Cristo, magnanimo 
linee Gregario cui perdono e culi 1' ubldio ijiianli conusee od 
ignara aversi manifesti od occulti nemici : che pur troppo chi 
per virtù per sapienza per onore sopra gli altri inerii amen te 
ai estolle, diventa bersaglio delle freme dei maligni e degli 
invidiosi, li qui di buona voglia omuictlo cliceriic di maliziosi 
e di audace ebbe egli a sostenere da tutte sorta di persone 
fino da coloro stessi clic leslimoni ili sin: virtù e da lui ri- 
colmi di beneficenze e di onori lui dovevano piuechè tutti 
caramente amare, lo non vo che invilirvi ad ammirare anche 



punita. J»olo (.regurn ili idi-mi, ìi mii^lii [■unniue perturbamento, 
immobile, sereno in fronte, tranquillo in cuore, inorridisce ai 
solo pensiero di vendetta, chi lo là manifesto dolcemente rim- 
brotta , indi scende alle preghiere., proibisco in line che non 
solo il delitto atroce venga poi-luto in giudizio,, ma che uè 
ninneo più mai sia rammentato. E se questa non e grandezza 
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santissimo Vescovo; quale altro cuore quale altro animo po- 
trassi mai di lui guisa appellare .' 

Simigliente a questo animo, sinugliautc a questo cuore se 

10 vi dico, o Signori, che l'u ancora la grandezza della sua 
melile illustrata dai lumi di tutta la dottrina necessaria al 
Vescovo , in guisa alcuna voi non ne fate le maraviglie. Im- 
perciocché regalalo egli da Ilio di uu perspicace intelletto ac- 
concio a comprendere qualsivoglia piti astrusa verità, favorito 
di una vastissima memoria fatta per ritenere fermamente le 
apprese cose, con tale uu affetto ed una costanza applicò se 
medesimo alla più distiuta cognizione di tutte le sacre e pro- 
fane discipline, che prontissimo si trovava nd ogni istante a 
seiorrc intorno ad esse le pili implicate questioni da maravi- 
gliare qualunque anche il più assennato il quale avesse alcun 
poco attinto ni fonti di Unta sapienza clic dulie sue labbra c 
dulia sua penna perennemente scurreva. Egli sembrava clic 

11 Barbarigo avesse ognoru in pensiero questa grave sentenze 
d' Ilario: • 1 La, somma di tutte l' episcopali virtù è la scienza, 
è la dottrina; e paventare deve chi privo di mia scienza pro- 
tóndo ardito oli' episcopato si accosta. • 

l'or le quali tulle cose, che finora vi andava sponcndo , 
se presi voi "della grandezza e della singolarità di quei pregi 
che adornarono [a niente ed il cuore di Gregorio, e ve I di- 
mostrarono l'uomo degnissimo dell'Episcopato, vi sentite di 
presente mossi dalla brama di ammirare i prodigi del suo 
cuore e della sua mente nello eseguire i doveri tutti del Ve- 
scovo; niente di meno io pure acceso di così- fatto desio, in 
verso a quella meta vo' ohe si appressi la mia Orazione : la 
quale fia che vi ftcrveuga animosa ove dalla gentile hem'vo- 
glìeuza vostra, o Signori, sarà confortata. 



« Guai a' pastori che disperdono e dissipano la greggia liei 
mio pasco! Perciò il Signore Iddio d' Israeliti ha detto cosi 
ai pastori che pascono il mio popolo: Voi avcle dissipate le mie- 
pecore e le avete scacciate e non ne avete avuto cura, ecco io 
laro punizione sopra voi della malvagità defostri fatti. 1 ~ 
ineiidi accenti. oSiguori, chea cifre indelel 



47 

e nel cuore del'HarbaeigOjpiijcehè mai ligli sentì ripetersi allorché 
in Bergamo ed in l'adi) va per la primo volta entrato, entrambi 
miesli suoi cari ovili avidissimi rinvenne de' pascoli suoi i più uber- 
tosi. A satisfare immantinente a così latto laro bisogno prima sua 
dira fu attendere alla riforma del clero ; persuaso elle uve giuugu 
un Vescovo ad avere sacerdoti per virtù e per iscienza specchiati, 
temere non piiote "Iella rovina ilelle anime a sé affidate: che 
tale è- il popolo quale è il sacerdole. Il perchè a sè chiamati 
e conosciuti di persona quanti nelle vaste sue diocesi v'aveano 
operari del Sigitofe •ora-'aggiliogendo stimoli alla virtù, ora 
magnificando lo zelo dall'ini lato, ora dissimulando dall'altro, 
dolcemente ammonendo, lutto carità correggendo, a ciascun 
morbo tate un farmaco applicava elle qualsivoglia malato dello 
spirito benediceva a lui che sanità desiata perciò stesso aveagli 
sagacemente ed in breve ridonalo. Ili qua clic con affettuosi 
e dotti sermoni egli medesimo l'interticne intorno a propri 
doveri, l'er dolcmi oc pastumi! ip^lole si fa pri-scm> ai lon- 
tani, h della ecci-'kmi.i del ministero loro l' infiamma. Coi) pie 
letture, con werii- meditazioni con una maniera di vita occu- 
pata solamente delle cose di Ilio per alcuni gion» allo scor- 
rere di ogni annu . facendosi loro e soziu e duce , di ugni 
necessaria cosa lutti del suo provvedendoli , in premilo a so 
Illudine a riposare l' invito ; ed essi s rin ni ive Ilari nello spirito 
della loro vocazione, per la presenta per l' esempio per le pa- 
role di tanto Vescovo, escono di là tledeoni novelli, di nullo 
pensiero ricolmi tranne di quello di battagliare animosi le bat- 
taglio di Ilio. Di tal fuggii mercè di Gregorio, in faccia a lutti 
divennero essi veracemente e luce del mondo e sale della 
terra per forma, ehe. sebbene molta fosse la messe e pochi 
gli operari, iiìuuo però poteva essere rimbrottato di avere 
sotterra ascoso il talento a trafficare conseguilo. 

Pur luttavoita a che cosa varrebbero mai, o Signori, cosi 
falle cure di Gregorio a provvedere la sua greggia di ottimi 
pastori, ove, pago di ogni suo presente fatto, punlo non ba- 
dasse alle nuove sue aguella che a' salutiferi paschi dovrà Egli 
stesso condurre? Oh da quanti Salimeli desiosi di crescere al- 
l' ombra dei santuario non si vedrà egli circondato ! Avrollì 
egli dunque, grami, a lasciare in abbandono ? Sebbene ... e 
che cosa osava io-mai di pensare del Barbarigo? Ah! che se 1 » 
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anello la madre giungesse ad obbllare il parto del proprio seno 
giammai Gregorio, a somiglianza di Dìo, non sarebbe per ab- 
bandonare que' figliuoli ch'agli, siccome Paolo. 11 di bel nuovo 
partorisce lmclit: liristi) in essi sin l'orinali). Se il Seminario 
essere deve la pupilla dell' occhio destro di un Vescovo , fu 
per Gregorio il più caro obbietto in terra de' suoi pensieri e 
e de' suoi anelli, in t-'uisa rhe, se nulla grandiosa impresa tranne 
quella avesse operato della fondazione in Padova del Semi- 
nario, essa solo gli meriterebbe il nome di grande, non solamente 
appo Ilio, ma presso ancora gli uomini, i quali sì fatto onore 
non sogliono a tulli agevolmente donare, fogli infatti fu pro- 
prio in Padova, dove e l'antico edilìzio non acconcio « capire 
molli alunni con profusione di denaro in breve ampliava, da 
potersi dire averlo di bel incoio del proprio dalle fondamenta 
eretto; e dì cosi abbondevoli rendile lo dotava, da goderne 
anche oggidì solenne benefizio; e eoa sì latte leggi lo rego- 
lava, che saranno monumento eterno a«IÌ avvenire della po- 
tenza di quella manie, clic le uvea dolUle, Egli fu in Padova, 
dove , chiamali da tutte parti , a prezzo di larghi stipendi , 
Professori, veracon/iik disili ili questo venerando nome, ad 
essi affidava l' insti In zio ne di quella gioventù, che non veniva 
giammai prompssa al sacerdozio, ove prima da lui stesso pro- 
vala non fosse, non solo in bontà di costumi, ma di vantaggio 
conosciuta aperta e sagace in ogni maniera di scienza che a 
Sncerdate sì addice; non ipiorando egli ili qnal danno sic- 
no per ritornare alla Chiesa di Gesù Cristo qne' preti i 
quali comecché buoni, ina o pigmei o digiuni affatto di scienza, 
ardiscono di appressarsi all' ura . e cicchi si fanno guida od 
altri ciechi . c chiudono sempre le orecchio per non sentirò 
quelle gravissime divine parale : 11 « Perciocché tu hai rigettato 
la scienza, io pure ti rigetto perchè tu non eserciti il mio, 
Sacerdozio. » Egli fu in Padova, dove, non a bastanza soddisfo 
che la lingua del Lazio salisse a quell'onore a cui mercé di 
lui pervenne, egli : l primo stabilì maèstri dell' Ebraica lingua, 
della Greca, della Simcaj dell' Àranii-ti. della Caldaica, e finaneo 
della Persica, e della Turchesca : thè non già inutili all' uomo 
di ohìesu estimava egli cosi fatli stadi, siccome vannu canzo- 
nando parecchi stolti, ma si piuttosto necessari a colui, che 
con ogni sorta di armi esser deve preparato a combattere c 
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conquidere, i nemici della ortodossa sua fede. Egli fu da ultimo 
in Padova, dove col proprio amplìssima aprì uoa biblioteca; 
fondò del suo tale ima tipografia, ohe a ni una delle italiche 
esaere poteva seconda; mi nitri: la copia. la varietà, il nitore 
delle tipo gralielic forme d'ugni maniera, insalava ancora di 
di orientali cai-alteri, licitile ni ministri delle ni iasioni l'ossero 
piiliblìcati utilissimi libri a presìdio ed incremento della Cat- 
tolica Udizione. 

: 0 mento sublimisi! ima dell! illnslre mio Kurbarigo . se a 
te le scienze le lettere e le arti deagtooo sapere sommo grado 
perchè loro acerescesli giuria e splendore ; se gli alunni del 
tuo Seminario debbono a le benedice ed iuluonure eucaristici 
carmi percliè apristi loro la palestra della pietà e della dot- 
trina ; ali f nu elio uè manco entrambi le dilette lue diocesi 
non pernio in se capire la doverosa riconoscenza , onde vi- 
vranno mai sempre legate a te, die a ribocco in seno loro 
versasti tulle sorta di beneficenze, le (|ualì in eterno staranno. 

Io lo miro infatti, o Signori, (]in-slo ambrosissimi! padre, 
die dimentico di sè, non cura perigli, non patisce noia, non 
conosce bisogni, trascorre valli, attraversa montagne, s' inerpica 
su pei- burroni, e vivamente anela a vedere i diletti suoi tigli, 
a chiamarli ad uno ad uno, a stringerli al suo sena, a cono- 
scerli e ad essere da loro cono.-ieìnUi. Halle somme volte esta- 
tici lo rimirano ipie' suui cari , e pregni dì pianto gli occhi 
per la gioia, ambo le pilline golii'. vano fotti al cielo : e come loro 
èdapprcsso, sembrando ad tim di sognare, né osando per la rive- 
renza di fermare la sguardo su quel venerabile aspetLo, i 
vecchi cadenti a suoi pie prostesi a lui stringono le ginoc- 
chia; i garzoni e lo donne ossequiosi gii t lituano il lunlin della 
pnrpora. osliiuaiulosi indegni ili godere tanto bene: i limeìulU 
Jinauco, e , quasi direi, i bambini, con quel riso onde inno- 
cenza loro irrora le guancie, gioiscono al suo arrivo; e comune 
una voce figlia del cuore solo rìsuona: ecco il padre l'amico 
l'angelo il consolatore, lui benedetto che viene nel uomo del 
Signore. E Gregorio ? . . Gregorio così coni' è ansante, lasso, 
trafelato, umido di sudore, e talvolta anche di pioggia. senza: 
concedere a sè stesso né meno un' istante di riposo , entra 
nel tempio, fa udire la voce del suo umore a' propri figli, 
tutti scongiura a «mostrargli le proprie ferite, tutti invita ad 



infiammarsi al suo onore. Dovunque egfi stesso ascolto le con- 
fessioni de' suoi . egli stesso pasce tutti dell' eucaristico pane, 
egli atosso d'intorno a so raiT.iiilie i llmomllolli ed essi am- 
maestra e ad essi henodiee . wli stessi) toglie gli spandali, 
consolo gli afflitti, omnium,' i dissi-lnili. roncilh i nemici, prov- 
vede ai noveri . ed .binino (nitori., onde ha mestieri in iti! solo 
ritrova. Iti meato al pianto comune da esso loro s'invola, 
ma solamente con la persona; che sempre il suo cuore con 
esso loro rimane Quel cuore die, acoeso di vivo zelo, anima 
e vita del Vescovo, si dilata in verso a tulli gì' innumerevoli 
suoi tigli, sopra i quali del continuo fa piovere in seno la 
celeste rugiada della sua carità. 

Il perchè Gregorio a ni mi contine circoscrivo la pastorale 
sua sollecitudine, lutti i momenti a dimeslrurla vuole che sieno 

opportuni. Stando, od in cammino, sa A ammalato, riceve i 

suoi paroclii. li ascolta benimiu . ne li lascia da aò partire 
senza dar loro un pegno sensibile del suo amore- Con qua! 

cuore poi accoglie egli pie i perentori'-' Sicno pure i 

peccali loro maggiori di numero dei capelli ilei loro capo, 
sicno enormi, egli non mai austero; che ausi eruzza della vera 
santità è nemica; sempre ilare, sempre affettuoso, sempre fa- 
cile a compatire, li sprona ;t p..:itilou/n , cil essi, convertiti in 
colombe, da' pie di lui partono giuslilrcali. I Igni giorno dinanzi 



morte pareva. Quando carila lo appella diventa e vescovo e 
paroeo, oratore e calcinila, mstiluloi-c i; ministro; e ciò non 
di manco nulla erodo di avere operalo, perchè sempre estima 
per lo bene maggiore del suo gregge rimanergli del continuo 
qualche cosa ad eseguire; e se taluno negli ultimi anni della 
gloriosa sua vita lo esorta a l'allentare alcun poco il corse 
alle tante sue fatiche, franco risponde: « volere a se stesso 
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venir meno anziché alla sua Chiesa ». 

Non, avvi Uditori, genere alcuno di beneficenza e di libe- 
ralità, in cui non siasi Egli dimostralo il misericordioso pastore, 
il quale nulla avendo per sò, lutto in seno a' suoi poverelli 
ha versato; chè rivolto ad essi, con la gioia in sul labbro, 
i'.iH;uiMv i( : mi. ii poveri, vtii non vivete del mio patrimonio, 
ina sì più veramente del vostro io vivo. » K un nulla potere 
di lui affermare, elio, a difendere 1' onestà dì due tapine don- 
zelle, vende e cocchio e cavalli, financo il letto; o così, osse 
impalma a coloro a cui erano fidanzale. Nulla poterti asserire 
che non una fiata denuda l' episcopali pareti dei preziusi loro 
ornamenti a vestire i suoi poverelli ; che. di Padova nel più 
crudo del verno movendo in verso a questa sua patria, avve- 
nutosi in un uomo di cenci da tutte parti sdruseiti, disceso 
di carozza, Egli stesso ricopre del proprio mantello, comechè 
sappia min prilcmc A' «Uro se mei Iginio provvedere. i\ullu 
infine poter aggiungere, che per esso lui non {splende giorno 
più sereno che quello in cui la propria carila sia giunta ad 
averlo di ogni necessaria cosa spogliato. iiii|n-n'iiicclitì lingua 
umana non è cariaci: di annoverare, e le famiglie da lui ali- 
mentate, ed i monasteri con mensili od annuali sussidi! sov- 
venuti, e Ì maiali sorretti, e i prigioni soccorsi, c lo donzelle 
dotate, e i giovanetli editati e pruvvduti. Edi basterà sola- 
mente rammentare, die il Harbarig» dopi, di Vero donato, e 
per ì suoi poveretti e per cause pie, ben quattro miilioni ed 



piede allo 



so ; che perciò 1 
lere e diroccare , per disperdere e distruggere , per edifi- 
care e pei' piantare, la fatto tutto di tutti per salvar tulli, " fu 
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potente nelle parole e nelle opere sue., e 11 per la sua fede e 
per In ano mitezza venne dal Signore s ehi lineato. Laude in line 
e benedizione a lui che % conosciuto per la sua carità per la 
pazienza per le iuipruse sue nuvissime delle prime maggiori, 
nieritù che B un patto eterno Iddio con esso lui attignesse, 
e gli desse il Sacerdozio del silo popolo, e u lo cingossa della 
zona delta gloria, i; b> \ l:s1Ì;^i; dullii stola dell' immortalila., e 
sopra la mitra gli facesse splendere una corona d'oro seol- 

K'ta del suggello di santità, ornamento di onorificenza ; onde 
i a j Sommo Sacerdote, il quale zelò per lo suo popolo, il 
trasse di perdizione, 15 non per sè solo trava;ilii'i ina ]n:r ipiclti 
che amava, e sicrouit; sole rifulsi: nel tempio di Dio ; '■* tulle 
le genti' magnifici i e ranno. 

Ed a cui, o Gregorio, non risii onera sempre caro u ve- 
nerabile il tuo nome, e gloriosa non ritornerà la tiia memoria? 
Chi avravvi mai 'I quule, Iraniutata la maraviglia in venera- 
zione e lìdueia, devoto e supplice te non invochi ed apiielli ? 
Ascolta adunque, o benedetto. Sei voce della mia preghiera. 
Ki.tguarda e visita (mesta vigna, di cui fosti tu nobilissima 
pianta. La difendi dal l'tii'oo; dnjihkile, che devastare la vor- 
rebbe e diradicani li; -vuiculi di'ti e die il divino colono vigile 
ed amoroso vi ha giltalc. i\on si allontani illuminai W'iivzia 
dalla fede de' suoi maggiori; fii^a piin-cln - ! ldit'rm murbu quu- 
gl' iniqui e dissennali die in questi tristissimi tempi minereb- 
bero trono ed altare : cammini le vie della rettitudine della 
equità della obbedienza : e fia che, tua saula mercé, si giunga 
da noi figliuoli suoi a godere, di -' quella pace, non peritura 
che a coloro i quali amano la sua legge giustissimo Iddio 
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ECCELLENZA 

ZIO STIMATISSIMO. 



B, quanti ttrmc vicende armai io fui spettatore dolerne, stbbtn 
poco più che trilustre d'età'. Quami s irrvolorono al Mondo, uscen- 
dosi dmll* mia e laro Famiglia, non però dal mio cuore, e- me lascia- 
rono incanta senza il loro appoggio ed ajulo ! E come a quattro soli 
Individui ridussesi una Famiglia, tbt pochi anni sona, di lami Mem- 
bri conciava, di ionie eli'. E non nio" io, storsero appena dodici £ji- 
ne, dalla morie irtvolarmtsi ja/ fior degl' anni l'ultimo appoggi» dell' 
inesperta mia giovinezza* Non fu allora, ebe io, imbelle ancor* , td 
immaturo d'età, c scevro d'ogni esperienza, brancollante rimasi su d' 
un lubiìco periglioso sentiero infra il conflitto di mille venti, tempre 
vicino ai orrendi abissi , ebe allenandomi avrebber -voluto trarrai in 
sul fiorito eedevol margine, e quindi nei gorgbi orrendi dì fatale rovi* 
■*a, se una Madre, vcrimcwt Madre, vìgile non messemi limita s 
Jl 3 {,.,- 
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fianco la scorta mai sempre della ragione , e della virtù ! Tur gmsta- 
Madre da si so!* capace all' ardua impresa, di bea dirigermi, tanto pia 
di/fidenti di se medesima, quanto più in si stessa- degna d" ammira» 
zittir , cercò in V. E. ttn appoggio , onde col di Lei favor cospirando al 
nobile oggetto , promover potesse più agevolmente- li miei vantaggi più 
s'Odi e decisivi . Già so co! fatto , quali di sì beila educazion non vol- 
gari sitno per essere lì vantaggiosi effetti, e so del pari, quali, risul- 
titi ornai dalla premura, e dall'affetto dill' E.V. verso di me li doI~ 
ti ed utili conseguenze . Comunque di tuttùcìb saper io debba grado aU 
la Madre benefica, che mi proccurò in Lei, mio dilettissimo Zio, un Con- 
sigliere un "Padre, e se dirlo mi lice, un'antico; pur non ignoro, ne 
per guisa alcuna io sorpasso l'alto dover, che mi coire d'essere ad un 
tanto Uomo grato eternamente, il che e colla voce, e coli' opere, e coìr- 



7* ^gratitudine narri comprovarli tutta durami mia vita in ogni modo 
possibile . 

Ma e quale tributa porri io offerirle pertanto in adesso come testi- 
monio, o caparrai E ibe potrò io porri in opera conte testimonio , o 
caparrai E che scevro di lumi, non bo cognizioni, sono tuttavia ine- 
rudito. Cbeccbi siasi fero, coreo di unti doveri, non vorrei meritar- 
mi"! rimprovero di Marziale . Dedecus eft (emper fumere, nihil 
dare. llfercbi, sembrandomi d'aver conseguito, merci amico dono 
del Ciclo, bastevole lume, onde discernere li perigli, cui potevo corre- 
re in seno, e da' quali Ella coopera anche al presenti a sottrarmi , su 
questi pericoli appunto, quasi a sfogo dì mia compiacenza , impresi a 
scrivere quanto meglio potei imitando il Tlota, che campato dalla bur- 
rasca prende dilette in rammentane, e dipignerne tutto l'orme , della 
A 3 . * w . „ ; .... " qua- 
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inule povera fatica mia , se V. E. non ìsiegna , lo glint faccio una n'i- 
pettosa oblazione. Sarebbe questa un'opera assai •vantaggiosa , te fosst 
riuscita nell'esito con proporzione alla premura , ebe bo toneeputo, per- 
ebi non fosst immerìttvok del di Lei Benigno eompaiìetento . 

La bontà sua per altro supplisca col favorevol perdona alla mancanza 
di questa qualunque siasi Orazione , ebe per effetto di gratitudine , e 
di stima le tonsacro , 4 ebe, se sari accolla favorevolmente da Lei, 
mi animerà a stmpre piti comprovarle in ogni moda possibile, ebe so- 
m costantemente con la più viva sensibilità . 



Xh.UO,. Tttoatìu. OUIitatiis. Nipto i Servi- 
Ottaviano Amcahan. 
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L turpe vizio, che può chiamarsi morsi rovina dell' Uo- 
a, quel vizio reo, che ondunque il biasmo riporta ed il 
vitupero , ma che non pertanto all' universale piace degl' 
Uomini, quello in fine, che trae l'orioìn dal volgo, ma 
che tanto s' innalza , che scande i Troni , siede coi Mo- 



dire quell'abito ingannevole e proditorio, che col mezzo di falsi eneo- 
mj gì' animi ammoliscc , e corrompe , laudando i vii; e lo passioni 
più ree , quanto mai oggi giorno non senza lagrimcvoli effetti e de- 
plorabili in ogni ceto, e sol t' ogni Ciclo non signoreggia c trionfa? 
Se l'Adulatore si ascolti, qual Eroe si spaccia colui , che prodigo con- 
suma e dilapida le pingui Annate, e li doviziosi rettagg/: Eroe c'ac- 
clama colui, che amando la liberti, vorebbe estinte le Legai , ed opr 
pressi i Sovrani: Eroe quello si predica, che i Tempj profana del ve- 
ro Nume , che il Sacerdozio dispreizi , che la Religione motteggia, e 
deride. Ne i quindi a concepir maraviglia, se un à esecrando venati! 
linguaggio in altri tempi applaudi, quando agli Antiorfii . a' Baldassarì , 
a' Nabucchi , e quando ai Domi nani , ai Tiberj , agi' Eliooabali . 

Guai alla Società pertanto se appresto gli Uomini tutti inciauar (I 
potesse il velenoso fiato di questo Mostro crudele Uomini, da chi at- 
tendereste l'approvazione, o la mercede? . . . Ma che- dico Uomini il- 
lustri ? se , sovvertire le idee , come tale quel calcolar si dovrebbe che 
meglio d'ogn' altro delle pacioni radesse soggetto al turpe impero' Non 
ì pei altro, che da questa sempre folta zizzania veggaii tutt' occupata 
la Terra: che sebbene tinti ne si«no i fautori , e tante le vittime, pu- 
re non seppe essa repprimcrc 1' abborrimento , per cui dovunque porta 
in sua fronte la marca di vitupero. Nò che non serve questa unquemal 
di norma al Filosofo nel ponderare degl'Uomini le varie azioni. L' oc- 
chio spregiudicato di Lui, analizzandole trova crescer queste di inerito 
in ragione e della nobiltì di quel fine a cui si dirigono, e dell' ardui- 
tà degl'ostacoli ch'esse sormontano, e della gravità de' pericoli , a cui 
si sottraggono . Ma ohimè per altro che alla face di questo Lume trop- 
po scarso l'argomento rimane agl'encom; , e troppo ristretto il numero 
degl'Eroi! Un fine nobile agevolmente prefìggesi l'Uomo; ma nel con- 
■ A 4 
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trasto di quegl' inciampi , che pur s'affacciano, ma nel" periglio di tanti' 
laccj che pur s'incontrano, ma nel cimento di tanti scoglj che pur s'a- 
scondono , ah ! pochi sono che rimangano vincitori, che avanzinoliberi, 
che campino dal naufragio . Questo e cerchi ? Ahi ! che la funesta ra- 
gione troppo di leggieri risulta a confusione, ed avvilimento dell'Uo- 
mo stesso . Procede questo dall' inerzia neghittosa dell' Uomo , che tra- 
scurato pel suo ben non travaglia, ed indifferente al suo mal non iscuo- 
tesi , sebbene in seno a mille pericoli, e quasi in braccio a mille mor- 
ti fatali, varie si nell'aspetto, ma congiurate del pari alla sua propria 
rovina. Egli* vicino alle Sirti, e non apprendendo la rea burrasca, 

presuntuoso ed audace troppo fidando d L 'una- fatua ìnutil difesa Ì periglj non. 
teme, non temendo li affronta, ed affrontandoli del precipizio affrettato 
divien da se stesso il Fabbro e l'Autore. A hi- presunzione troppo caparbia! 
ahi inerzia troppo infingarda.' rovine- entrambe tra se gareggianti della 
Civil Società. 1 Egli e quindi appunto, che dalla meditazione compreso di 
tali veritàio, benché più forse d'ogni altro innecessità di temere, pure 
eccitato dal nobilissimo fine d' impedirne i mali ulteriori , e schiuder al 
giorno le cicche pupille non accostumate alla Luce, seppur. non anzi per 
ribalderia d' ostinazione proterva schive sempre o ritrose allo schiudersi, 
io a provare m' accingo , che ogni Individuo veracemente amico dei pro- 
prio bene, costituire dovrebbe un' appotsit' oggetto di serio studio", sopra la 
folla immensa dì que' pericoli , che lo circondano durante il corso sfugge- 
vole della sua vita. Proposizione , che sari resa evideate , se si rir 
fletta, che studio richiedesì nella difficolti di conoscerli, e sarà il pri- 
mo Punto: che studio , e fermezza si esige nella difficolti di trionfare 
sii quelli, che in tante guise sorprendono, in tante foggie. perseguono, 
in tanti modi rovinano lo Stato nostro Morale o Civile ; e sari il se- 
condo. Deh! avessi io ingegno bastante, onde tanto agl'Uomini inculca- 
re l'orrore, e la ben giusta temenza", che dalla piena inondante de' fa- 
tali perigli , rimanere potessero salvi ed illesi . Se questo valore mi mani- 
ca, la benevolenza ed il favor* a' miei sforai, supplisca , di chi ne tol- 
lera la breve lettura. 
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Xn quella guisa che uno stormo malnato di traditori Masnadieri as- 
saJtare volendo con violenza, e ioli' Armi l'inerme passaggiero infeli- 
ce non sempre in sulle prime fi mostra degl' offensivi strumenti , ma 
talvolta a diletto reccandosi 'I simulare onesti alla sua volta la rea tur- 
ba s'addrizza, e faccia tutti spiegan d'Amici, onde in suspicione mai 
raggia del tradimento vicino , ai «appellare gli lasciano 1' occulto mac- 
chinato disegno ; nel modo stesso i periglj infiniti , di cui è troppo fer- 
tile il Mondo ed intralciata la vita, a noi non si offrono tali, ma 
inorpellando con lusinghiere blandizie la straggc, che intentano , non la- 
sciano facil cosa il distinguerli, perchè più agevole riesca la nostra ro- 
vina. Di stratagemma siffatto se volere cercar la ragione, io vi diro, 
che ben li Nemici prevveggono , come affacciandosi apertamente , quali 
pur trovatisi d' essere sotto la loro maschera menzognera , noi non ci 
lasceremmo trarre nell'insidie, che anzi ci sottraremmo solleciti dall' 
impaccio , e quindi non ferebbero essi , che accrescere al valor nostro i 
Trofei : Ma sentite per vita vostra maniera astuta e sottile dì sapers' in- 
volare alle nostre cautele, onde trionfare di noi. Sentite come sanno pi- 
antare le loro forti barriere, e sicuri i Bclfredi sulla nostra debolezza 
leggiera per far dippoi di nostra caduta ludibrio e gioco : maniera , di- 
co , che usata contro di noi tutta richiede a ben conoscerli , come dissi 
al principio, studio e premura nella grave e dannosa difficolta. 

Ciò tutto che di allettevole, di delizioso e dì ameno porta Ì carat- 
teri allucinanti e speciosi , h a noi gradito , da noi e si accarezza , e si 
ama. Difatti ci attrae quello spettacolo, in cui il giubilo, e l'allegrìa 
più campeggia : quella sembianza ci piace , sii cui risiede bellezza come 
in sua sede ; queir armonia pili ci allctta , che più di melodica mol. 
lezza riecheggia. Ma se quel sembiante vittoria recca sù noi, al nostro 
stato civile d'insanabil rovina può esser autore. Se dissipati ci ren- 
dono le attrattive di que' spettacoli ; se quella grata union di concen- 
ti , quas' incantatrice sirena, il cuore c' illanguidisce, e lo spoglia del 
suo valore , restiam corrotti ■ eppure noi non ci curiamo gran fatto d' 
allontanarci da queste fatali di colpa occasioni ; che anzi nessun peri- 
elio s'aprcnde, ove trionfa il piacere; quindi vi si corre in seno, e si 
beve volentieri la morte, che pur ci s'istilla a lente goccie . 

Eccovi l'arte, con cui operano li periglj a danno nostro: ecco i ne- 
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-mici , ceco 1' armi , con cui ci abbattono , ed a cui offriamo presun- 
tuosi il petto non mai snspicaflti , che in mezzo alic fresche tenere er- 
bette angue venefico ascondasi per vibrar morso e veleno. Che se pure 
]' esperienza ammaestraci esser perigliosa la soavità che ci alletta se di 
rilevar ci vien fatto, che in aurea coppa talvolta, sebbene cospersa di 
nettare, ad ingojare ci si porge il tosco amaro, torse desistono allora 
d' insidiar li nemici , e di minacciare i pcriglj ? forse riesce meno dif- 
ficile il sottrarsi da' nuovi agguari , ed il campare da nuove frodi." a 
non piuttosto l'arti, e l'aspetto ad ogni istante cangiando, e in ogni 
tempo, e in ogni luogo, e in ogni evento disponendoci nuove rovine, 
non ci troviamo di essere nella medesima oscurità ? Ed oh guai a voi 
presuntosi , che ne sorpassate la conoscenza con temeraria contumelia, e 
disprezzo di quella cautela, che vi s'insinuai Voi quasi scevri foste d' 
idee sul di costoro potere, vi fatte suicidi di voi medesimi volontarj, 
e contenti ; e pentimento sentite del fallo vostro, quando non ammette 
cotesto tardo frustraneo dolore risorsa alcuna. Tu dillo, o Punico ere- 
de dell'odio giurato a Roma , che alle mollezze ti abbandonasti, ed ai 
piaceri dopo avere fiaccate le teste altere dei debellati rapaci conqui- 
statori del Mondo intero, che superbo de' tuoi trofei , non ti affrettasti 
di coglier l'ultima palma, ni di cignere il crine di quegl' allori , che 
sorte benigna tributar ti volea , se bene usavi del concessoti tempo prfl- — 
lioso , onde cacciar di que' formidabili nidi quell'Aquile superbe e fa- 
mose , che pel lungo stento di reiterate rapine avean consumati gì' ar- 
tigli > e deboli s'eran rese, fiacche, ed impossenti. Parlo di allora, che 
tu potevi , afforzando il coraggio mettere la Cittì a saccomanno fino a 
que di del Mondo tutto Sovrana, e devastarla, e cìgnfrla di catene. 
Tu dillo, che ioti era ir.ente ti dedicasti ai piaceri, ni sapesti avvederti 
esser quelli palliate armi de' tuoi nemici, che ti trattenevano lungi 
dalle lor mura per non finir di soccombere intieramente. Tu dillo, se 
viro sia , che i perigli , dì cui ragiono, piucchè i perìglj delle batta- 
glie riesce difficile il distinguere e ravvisare* e se non vestono questi 
divìse astute, e quelli oppur.ro «.he più ci seducono e noi più amia- 
mo, stbben d'ogni altro più meritevoli e degni dell'odio nostro. 
Fppur eia cesso quel I' Ìli ùttre Campione Cartaginese, the vive an- 
cora ad eterna memoria sull'ali della Fama canora, cui la gloria mo- 
numenti gli ha eretti di perpetuo decoro, cui niun' agguato , e sfrata- 
gemma nimico era nascosto, ma che anzi accorto del parì che esperto 
Dell' armi, tutto a penetrare giungeva ciò , che dall'ostile avvedutezza 
si macchinava, oui anzi al dire dello storico Orator Padovano, erano 
tosi noti ì disegni dell' inimico , quanto quelli de' propri armati ,. 

a' qua*- 
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a 'quali egli stesso li suggeriva e comandava, ni gii per fraude di col- 
lusion traditrice ,. ma sì per scienza profonda e per arte singolare c 
sublime; Nec qmsquam tsrum, qua apud Hostcì agtbmtur , ium falle- 
bant . . . Omnia ti Hàttium , iaud itcm quam sua, nata tram. L. li. 
Ma non t qui , che racchiudasi la difficolti di ben discernere liperiglj, 
che ci sovrastano. Preveggono essi li nostri Dimici, ecco nuova, ma- 
niera con cui ci assalgono, preveggoa essi, che se et assaltano di rado, 
e se luogo et lasciano alle precauzioni circospette contro gl'inganni, noi 
armati di Valor destro e fortezza non ci lasceremmo sedurre si agge- 
volmrnte dall'arti loro; ed è per ciò, che per vederci sino all'ulti- 
mo agone rotti e disfatti , a gruppi associami , a schiere assalgonci , e 
nuove, ma in un tempo stesso continue malie adoperano essi sempre a 
nostro danno. Prevalgonsi della dappocaggine nostra , godono della nostra 
ionai-e: lenta , e munti di questi mezzi quasi ceti» vengoou a tendere 
la nostra sconfitta : sconfitta, che se oso evitasi per indolenza, allorché 
un solo agguato teiere i insidie, molto meno riparar si saprà, allorché 
formano esercito formidabile e poderoso, e tutto insieme mettono all' 
opra l'arti più astute per conseguire il lor fine. Ed ohi chi sa bea es- 
primere di Quest'arti l'avvedutezza sottile' Cht sa però, che ì perico- 
li da me sin'ora accennati credere non sì voglian piuttosto mere chime- 
riche speculazioni da me ideate a capriccio, onde inculcarle il terrore.' 
Ad impedir 



Vedeste mai cacciatore instancabile per arrichire di preda ? Egli sten- 
de la una rete, ma resa occulta dall'insidie di menzognera verdura: qua 
su amene verghe appronta il cibo; ma se v'incappa l'augello, resta im- 
pancato dal denso vischio depredatore . Ivi saltella canoro augello , ma 
schiavo, che i passaggteri smariti compagni alletta, ed a se chiama, 
ed intanto li trae a que' lacc; medesimi , da cut f!t egli stretto . Qui srl 
aperta la gabbia coli' esca dolce, che offre; ma se vi cade per bramosia 
della preda, la gabbia gli si chiude, e lo serra. Dove sta teso a forza 
abile archetto a fermar morti quelli, che il tocchino ancor di volo. 
Dove pende altra rete mortale, in cui se giugne da se, ei vi s'impaccia, 
e talora s'affoga. Mutolo intanto e quieto il cacciator sta nascosto , 
ma tutto appresta , dispone , e dirige . Simile affatto t , mi si creda, nel. 
la frequenza l'arte usata dai pericoli della vita: simili sono gli agguati, 
che tendonci continuamente . Uomini atempati , ditelo Voi , ve ne prìe- 
go , quante eli passaste di vita vostra scevre di tali impaccj > Dite, se 
vero non sia il detto dsl Poeta Cesareo, che noi 
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n tremìam Fanciulli 

„ D'un lampo al balenar , slam gioco adulti 
H DÌ fortuna e d'amor - fjemiam canuti 
„ Sotto al peso degli anni ; 
„ E quando il grave errore 



Niega forse talun di voi, Accademici riveriti che i! Cicl vi salvi, 
niega forse taluno, che bamboli ancora quando eravamo epargoletti, mil- 
le continui perigl; a perseguitarci non si accoppiassero successivi a torme 
ed a folla? DÌIemi , se quando passaste dalla tenera infanzia alla prima 
inesperta giovinezza, non era il cuor vostro ammalliato da mille affetti, 
dall'amore ammollito, dall'odio indurato, dall'invidia inasprito? se in- 
somma non lo mettevano questi a sacco, non lo facevano a brani ? Vogliami 
vederlo qucst'Uom centro di tante lotte de'proprj affetti nella virilità? 
E' allora, che della ragione gli e l'uso intieramente concesso: è allora, 
che può valersene con avvedutezza e piacere ; ma i allora , che sebhen 
ricco di tanto tesoro , pur deve guardarsi da tanti suoi simili , che ar- 
ricchiti egualmente dalla natura di tanto dono, ahi abusandone, diven- 
gono insidiosi e nocivi. Dite difatto per verità, quante volte credeste di 
aver propìzio quel labbro che vi attestava tant* amicizia , di avere av. 
vinto quel cuore che vi dava argomenti di tanfo affetto, eppur vi tra- 
diva? Quante volte non ispcraste in essi un'appoggio, eppure azioni pro- 
ditorie commettevano essi contro di voi ? Quante volte credeste poter ot- 
tenere un dolce, un vero, un salutare consiglio, da chi v'ingannava coli' 
arte, e con simulate maniere volea condurvi nella già ordita rete fata- 
le? A quanti affidaste i vostri secreti disegni, i pensieri reconditi, e li 
trovaste dippoi manifesti e palesi? Quanti vi chiesero i prestiti delle so- 
stanze, e non erano che dìvisamenti di fraudolente usurpazione? Quan- 
ti ........ ah finiamola; evvi alcun de' viventi da queste insidie fa- 
tali preservato sempre ed illeso? Ah! se vi i un si avventurato mortale, 
se ne sostiene alcuno la Terra, che gabbato mai non andasse dalle astu- 
zie beffarde de' menzogneri , via sii narri, esponga, ed insegni in qual 
maniera gli riuscì d'andarne illeso. Senonse anzi all' opposi to , ed a dir 
più vero, quali 'etì mai , qual sesso , qual condizione, qual rango fb suf- 
ficiente a render gl'Uomini imjmini da' circostanti periglj sempre insi- 
diosi? sacri ritiri de' Chiostri, sarebb' ci mai, che voi alberghi di pace 
serviste pure di un'odiato ricovero a chi non per altro vi elesse, che per 
essere stato seddotto dall'interessate attrative dell'arte ad assumer le To* 



nache, o le - Cocolle? Nuziali, talami, quante volte mai non avvenne , cho. 
pinti da una seducente eloquenza, come nido di soavità e di piacere, vi 
convertiste in un centro di amarezza , e di angoscio ; e mentre una pai* 
liata cupidìgia dell' oro , o del fasto trasse l' incauta Sposa a stringersi 
eon insolubili nodi, desse poi loro- a conoscere l'infide trame nella fred- 
dezza delle maniere o nell' orrore delle non. meritate- infedeltà ? Ed oh , 
che s'ella, è cosi , che L'età più bella rendasi da tanti periglj troppo a 
conoscer difficili , acerba e disgustosa, poco £ ad apprezzarsi la vita, di 
cui godiamo. Imperciocché quanto piti dessa per la ragione medesimanon 
avrà a riuscir disagiata , allorché sopraggiunga una stentata vecchiaia ? 
Quanto piti nella cadente decrepitezza ? Benché 1' Uomo sia allora, piuc- 
ehè in qualunque altra età, addottrinato dall' esperienza , non mai peral- 
tro vigile abbastanza per cautelarsi , nò non é mai , che più non abbia a 
temere l'inganno. E se pure le osservazioni potino di giovamento riusci- 
re a spargere un qualche lume; pur mi si creda., che in ogni età é mala- 
gevole assai conoscer le insidie, penetrare li agguati nemici , evitare i peri- 
coli a cagion , che l'illusione maniaca, che a noi produce l' esempio dei più 
nella direzione continua del nostro procedere-, ci toglie la cura d'ogni 
studio ed esame; e fatti franchi sull'altrui orme comecché da ogni piè, 
quasi fio detto, calcate ed impresse, non temiamo, che sia lubrico quel 
sentiére-, sebbene a chi precede , od accompagna, non recehi che cadutee 
rovina. Così é, dice Cicerone, nel suo terzo Libro dt Ora/tre: E* 1' 
esempio che noi muove gagliardamente, ed il. nostro cuore spesso condu- 
ce, e maneggia : Nir mmrm* mima txtmpiam. E' questo- più possente e 
più fòrte per formare i costumi, che non lo sono-, egli dice, li sani di- 
scorsi della più severa e- rigorosa Morale . „ Molto cercasi , dice a que- 
„ sto passo un Vescovo della Francia , di porgere ai Fanciulli lezioni 
„ di virtù, e di probità, e si procura eziandio di somministrare ad essi 
„ le più severe massime ed eroiche della Sapienza; ma la condotta do- 
,, mestica, che meglio instruirli potrebbe, perché con. V esempio , mala- 
„ mente sostenta il fasto e la vanità di tali dottrine. Loro si pongon 
„ sott'occhio le virtù de'foro Antenati, indi smentendoli per via d'op- 
„ posti .costumi , s' indebolisce in loro V impressione , che- avria potuto 
„ fare la ricordanza di questi antichi modelli. In guisa tale, in cambio 
„ d' inspirare ad essi sentimenti dì virtù con queste impressioni contrad- 
„ dette dai 1 nostri esempi, oot avvezziamo a pensare per tempo, che 
„ la virtù non 4 che un nome , che- le massime ad essi spacciate altro 
„ non son, che un linguaggio e una foggia di parlare passata in retaggio 
„ dai Padri ai Figi;, m* che venne sempre interdetta dall'uso, indie 
■„ di que' medesimi , che ne. la parlano; e che finalmente; coloro, che 
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„ sembrarono detto medesima li più ri lauti difenditorì , sono stati mai 
„ sempre nell' essential somiglianti al resto degl'Uomini, che non pro- 
„ feriscono massime tali , e che non oprano a tenore di queste. " Quan- 
to non e poderoso difatti sul cuore dell'Uomo l'Esempio per ammaliar- 
Jo, e cieco renderlo sul proprio danno? e ciò specialmente quanto non 
cresce in ragione dell* tenerezza, e gioventù? Ed oh quale, a questo 
passo condotto non dovrei (essere a' Padri ammaestramento ! Tenero , 
com'è il cuore de' Giovani ; aperto campo alle zuffe delle ri voltuose pas- 
sioni , sentesi ogii'ora inclinato a seguire quell'esempio, che più di quel- 
le si con face a'dettami; in dovere perciò sono li Genitori di porgere ai 
Figi; lodevoli, e salutari gl'esempi, giacchi, come dice Agostino, ( a. 
de Trin. ) . apcratur Fìiiui quid ■oìderit Patrcm fstìtattm • ed Ambro- 
gio il Santo soggiunge , amai unutquìsqut stquì parcnlum vilam . Da essi 
dipende quindi la buona, o mala riuscita loro, s'essa dalla norma risul- 
ta del vivo esempio. A qual prò dnnque potrà inculcare una Madre la 
castità, e la continenza alle Figlie, se del libertinaggio, o della dis- 
solutezza rendesi partigiana? Con quai effetto potranno i Padri ricordare 
la Religione ai Figliuoli, se fia irreligioso il loro costume? Eglì è per- 
ciò, che coloro, i quali sovrastano o per onori, o per età , o per ric- 
chezze deggìono meglio , che lor fia possibile , tener severa irreprensibil 
condotta, poiché son eglino gl'astri del firmamento, che tanti allumano 
opachi corpi , li quali dalla loro luce sì attendono vaghezza e fulgore : 
Qui in altìotcti hàntrìr graduiti txttndirur , magis in txemplum spedanti- 
bus patet . ( Quint. declam. j. ) E come nò ? se al dire di Cicerone 
( L. I. de Officìi's J nudksi pleriquì falla prmeipum imhaniur. Questo 
nobil esempio de' Grandi, assai luminoso per rendere agi* incauti cono- 
sciuti i periglj , sari salutare più assai che il tuonare delle Leggi , o il 
fulminare de gastighj , Come tutto attentamente in essi dalla minuta ple- 
be si esplora, si esamina, e sema ulteriori ricerche- quasi per vaghezza 
s'imita, e ricopiasi, così tutto, quanto essere può nocivo, tanto può 
rendersi salutare. Mentre però non senza cagione la forza rimarco, che 
in se racchiude l'esempio, quanto di condannar coloro non m'avviene 
a buon dritto , che alla cieca d' ogo* esempio seguon le treccie, ni pun- 
to si dan pensiero di ravvisar, di conoscere l'estrema rovina; a cui suol 
condurre per appunto l'esempio dei pili ? Incauta gioventù , esclamare 
io potrei, gioventù incauta, che cosi facile sei nel condiscendere con una 
stolta imitazion non intesa , e li agevolmente precipiti , pecchi dai retta 
i que' gravi esemplj , che può solo prestarti chi andò soggetto alla cor- 
ruzione del proprio cuore. 3 E perchi quelli non siegui, che ti potrebbe- 
ro far veramente ottener la vittoria, e conquistare la virtù? Deh! guar- 



Digitizcd by Google 



dati gioventù per pitti di fe stessa, se pur ti cale il tuo bene, deh! ti 
guarda con attenzione da questi palliati nemici tuoi, e siegui l'utjl nor- 
ma , e sicura , eh' io pur t'addito. Vuoi seguire un' esempio .> Sciegli , 
tei dice Seneca, { Epist. 51. ) un'Uomo conosciuto dabbene; che se tal 
ò veramente, tale sari acclamato dai buoni, nè punto men dai malvaggj . 
Figurati non pertanto d'averlo sempre innanzi a.' tuoi occhj, e quasi sog- 
gezione di luì sentendo , fingi di viver sempre con lui, e d'oprar tutto 
al di lui cospetto, ^lìquìi vìr bonus nab'u isìgtsdut eit , & scraper .iu- 
te acuiti habendm .• ut tic, ttmquam ilh sptSlaatc, vivamin; & omaU, 
temquam ilio v'ideati , fatiamo! . Cbe se tal esempio rifuggi, se un tal 
confronto ti spiace , se del libertinaggio ami anzi piuttosto le prave nor- 
me ed indegne, guai a te gioventù misera ed. infelice! Tu, amandoli 
pravamente sviluppi nel cuore gii guasto la corruzione : corrotto questo 
quasi carne morta e putrefatta genera verminosi insetti, e. nuovi accresce 
pcriglj » Tuo danno; ed ecco l'effetto di non aver conosciuto li periglio- 
si cimenti. Ad un cuoce si depravato incresce, se alcuno lo ammaestri, 
la avverta del gran periglio, cui sta vicino, e se illuminare lo voglia, 
onde se -.ne allontani! Si lasciasse almeno dirigere e consigliare dall' es- 
perienza de' danni, che gl'arrecò l'affrontarli; esperienza per altro troppo 
costosa, e fatale per 1' Uomo! gii il piè non rimove, e vuol incontrare 
l'azzardoso conflitto. Che se le passioni, e la corruzione da noi. fo- 
mentata del nostro cuore tanto difficile ci rendono la conoscenza .de! 
periglj, quanto :poi non ci opporranno di forza, se vorremo noi vincer? 
li e superarli. Secondo. Riflesso . ■ ... . ....... 

SECONDO PUNTO. 

Elici Secoli in sen Tornati del caos! anni d'innocenza e di calma 
perduti in seno dell' nulla , che col fuggir vostro da noi , insieme vi rei 
caste la smarrita nostra innocenza, da noi infelici delle colpe la feccia 
lasciato avete, ed il putridume, deh come ci abbandonaste nei seno del- 
la più lagrimevole infelicità f Allora la forza tirannica, delle passioninon 
aveva sul nostro cuore possanza alcuna , ora tanto ci signoreggia, e ci 
domina, che appena con grave stento, ed isforzo possiamo difenderei da 
loro assalti . Allora la virtù era la molla diretiice del sistema delle azio- 
ni , ora tanta infestano i vizj 1' universo tutto , che ormai strabocca il 
numero de' viziosi. Allora ma a che più ramemorar d'avvantag- 
gio quei dì felici, onde più ributtante, e più tetra, l'idea ci risulti deli 
la nostra deplorabile condizione presente ? condizione infelice d'immineni 
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te lagrimcvol rovina, perche traditi dai laccj menzogneri dei nostri af- 
fetti ribaldi , e rivoltine] . Ahi passioni tiranne , cui ne i più atroci fla- 
gelli , ne i gattigli! più duri bastano ad ammansare.' Ersi, che negl'ere- 
mi consumaste le vostre vite , logore dai flagelli tormentate dal 1 aspro 
cibo, alimentate d' erbe silvestri ed amare delle foreste , non e egli ve- 
ro, che per talvolta non cerchi aspetti , o presentati dal caso , o dipin- 
ti dalla fervida fantasia, vi disarmavano di quella fortezza, che vi ani- 
mava , nè v' era bastante ìl rivolgervi nelle nevi algenti , nè il tingere 
del vostro sangue le spine acute delle foreste per infievolire la fona deli' 
adiate impressioni f Saggj Filosofi impegnati sempre alla distruzione di 
questo germe, tanto di nostre sventure fecondo, voi che -cercaste, e cer- 
cate pur tuttavia -di rendere immortale la virtù, coli' eccidio de' turpi af- 
fetti , ditelo voi , quante fiate v' t riuscito vano ogni sforzo più riso- 
luto per domarli , e per vincerli inefficace : anzi non ci nascondete , quan- 
te volte ne' medesimi vostri sforzi onde opprimerli , non trapellò l'amor 
proprio, e l'ostentazione de' vostri trionfi. Vi vuole dunque un ben re- 
golato drappello di virtù per debellarli . Ed eccoci intanto esposti ad un 
cosi formidabil nemico , cui nemmeno le macerazioni della carne o del 
sangue lo spargimento sono valevoli ad ammansare ; avvegnaché san le 
passioni un vìvo fuoco ed acceso , che sebben sotto alle ceneri palliato 
serbisi ed ascoso , fa nullameno tutta provare la forza del più intenso ca- 
lore. Che se ciò-i vero, o Signori, come vero t altrettanto, che l'Uo- 
mo sia debole in fàccia a tanti nemici , e facile troppo a cedere in ogni 
anche preveduto assalto , e benché conosciuto in tutta la sua formidabile 
graviti; quanto non sari poi egli facile più a quest'Uomo il cadere, se 
fi pericoli mai lo lascìerannn in istato di pace, molestia assidua arre- 
candogli si , ma in un modo, come già dissi , artifizioso e lusinghiero? 
Che se pur 1' Uomo d' inaudita virtù e singolare fornito sappia por fre- 
no alle passioni, e domarle , ed assoggettarle al sodo giogo della ragio- 
ne; e sappia uiare della necessaria circospezione per farsi ad esse supe- 
riore trionfandone , ehi mi sa dire , se sari poi durevole perpetuamente 
questa speciosa superiorità sino a guidar seco alla tomba impollino l'o- 
nore del signorile trionfo ! -Oh la virtù grande sarebbe questa 1 ultimo 
sforzo dell'umano valore ! 'E come nò. Se ogni udito alle passioni sareb- 
be intercetto nel di lui cuore, se gli affetti non si renderebbero che tri- 
butarj dell'innocenza, e la feroce burrasca convertita sarebbe in una cal- 
tna serena. 5 Ma ahi che quest'Uomo i una chimera ed un sogno, di chi 
desidera ansioso felice il Mondo, e felice la società ; mentre se tali fos- 
sero i Figli d'un Padre prevaricatore , tutta cangiarebbe all' istante d" 
aspetto la Terra. Nò, che non trovasi l'Uomo invulnerabile, e se ta- 
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Inni pur si distinguono per fortezza e coraggio, ohimè che a certi For- 
midabili tocchi , e troppo forti, essi pure non rade volte l'onta sosten- 
gono di vergognosa sconfitta. Molti sono i perigli a conoscer difficili, 
gii lo provai; più ancora difficile il superarli, e 1' esperienza di tutt' i 
secoli alza le voci a confermarlo . Sono i perigli continui , e sempre e- 
guali a se stessi nel pravo fine di proccurare a noi stragge e perdizione. 
Ma che? è ella forse continuamente eguale a se stessa la volontà nel pro- 
scriverli , ed abborirli* Datemi qualunque Eroe chi s' impegna , che la 
volenti di questi non sia per apostatare dai più solenni propositi , dalle 
pììi salde proteste , dai più validi giuramenti ? E chi di fatti la umana 
volontà cangiante mai sempre non conosce qual debile canna al tenue spi- 
rare d'aura mutabil leggiera.' Ah si , che al soffio delle concupiscenze , 
all'attraere del li oggetti esteriori il nostro cuore troppo flessibile si pie- 
ga, e si arrende, e guai se allora il periglio Io affronta , e lo incalza ! 
L'umana volontà, che dall' illustre carattere di libera, onde s' adorna , e 
si freggia , viene nobilitata ed insignita , molta- gloria quinci riscuote , 
se di lui non abusa. Questa potenza cotanto nobile dell' anima , ed onor 
dell'Uomo, che dtgl' Automi , e di' Bruii ne In .:n:i: - .<■ , \a -ire la vi:. 
!ontà, all' ìnsegrat delle scuoU', «coodo Ir tarir .-:-|rr.'»;io.i; i'q.. i -v^i-rti 
liberamente si determina e fissa ; non gii che '.' apprensione al Voler la 
r.ecessiti , ma si che in derermin;r se medesima sente dall' appr emione 
lo stimolo, e que^o pur d'ordinario spontanea segue , e rolitva - Quindi 
proviene , che, se da questa libera volontà tanti vantaggi l'Uomo ritrag- 
ga, un'effetto fra gl'altri perù essa predace non rade volte doloroso e fu- 
rile , e vale a dire il voler ciò , che pur voler non dovrebbe , percht di- 
rimente li sovrani diritti d'un Dio, o li diritti della Società- E perche 
ciò ? non per altro in vcriti , mìei Signori , se non perche 1' Uomo soven- 
te quello appetisce , quello desidera , anzi risolutamente vuol quello , che 
se la speciosa apparenza recca di buono, ed in sostanza non ì , se non 
mahaggio j ciò che se a prima fronte meritevole. Sembra d'ogni tribu- 

doniamo. Felice infatti la società, se bene usar volessero gli Uomini di 
quella retta ragione , che li arricchisce .' ah nò , che non sarebbe 1* Uomo , 
com' è pur troppo , incostante , e sempre con se medesimo in manifesta con- 
tradizione ; conti-adizione ed incostanza , the lìgia mai sempre della varietà 
della oggetti , e delle forme, cangiante a tenore, che 1' una o l'altra idea 
predominante si rende sul cuore flessibile , fa si, che l'Uomo costante solo 
risulti nella metamorfosi orrenda della incostanza perpetua , troppo fatale 
e dannosa . E se è cosi , come mai non esclamerò essere sommamente dif- 
ficile il trionfar de' perigli , sebben ancor conosciuti , che ci sovrastano f 
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Come inculcar non dovrà 1» vigilanza pili attenta , e la risoluzìon più rei 
busta per evitate le rovine.' Armarsi conviene di tutti li. preiidj possibi-- 
li , onde non ci trovino li «mici nostri inermi c- debili olle tentazioni j 
e cautelarsi conviene con tutte quell'armi, che ponilo farei lor prevale- 
re . Tanti soccorsi ci presta e la Religione , e la ragione, e la espericn. 

pure dovrà essere il crudele rimorso della sconfìtta . Temer conviene in 
ogni occasione il nemico, figurarci d'averlo sempre in agguato contro di 
noi , e paventar finalmente, che li strattagemmi più attruri , ed a scoprir- 
si li più difficili , macchini egli a danno nostro continuamente - ed in 
lai modo guardarci dall' incorrere ne' lacci , dall' incappar nelle reti , dal 
cedere alle illusioni. Oh il gravissimo impegno! oh! le vittorie da non 
riportarsi, ne conseguire, se vogliasi vivere con un tenore di vita spen- 
sierata, molle, indolente, ceppi d'errori, inviluppati da dense tenebre, 
e dalle folte caligini di viziose ostinate temerità! Grande impegno , il 
confesso, non può negarsi; ma bel trionfo per gl'Uomini, bella emen- 
da, bella risorsa , se finalmente risolvano di riportare un tale Trofeo ! 
Essi felici , e più felici , allora che abituati nella virtù a tal grado si 
ridurrebbero di virtuoso valore sino a più non temere gì' incontri , e gì' 
assalti di quest'Idre, che mai s' estingue , e dal cui busto ami sempre 
ripullulano altere teste , madri d' orrore ■ ovvero li temerebbero solo per 
quella virtuosa ed umile moderazione , eie mai non deve devidersi dal 
nostro cuore: moderazione, che accompagnandoci nelle azioni nostre ci 
fa schivar le cadute, che troppo facilmente sostengonsi da un impudente 
temerità. Or sù li perigli si sfuggano' tentisi di smascherare ogni lor 
arte , risolvasi di sottometterli in ogni conflitto , e la vittoria sta in 
pugno: Qui amai ptrimlum, ptri&it ih Hit. Chi scherzo vuol prendere 
da traditori momenti belligeri, si ricordi, che se in mille giuochi non 
restò offeso, Verri poi qucll' istante, in cui al diietto succederà troppo 
più grave il dolore, né un tardo pentimento rimoverì quell'effetto ahi! 
troppo acerbo e costoso. J2.nl amai ptrimlum , ptriiii io ilio. Correte 
pure ben franchi per balze anguste d' erta montagna , corretevi pur cor- 
ragiosi , che sebben tante volte ne usciste illesi e sicuri verrà il momen- 
to, in cui traditi dal piede capitombolo cadrete nel seno orrendo delle 
valli profonde a seppelirvi tra i precipiz; . Qui amai ptriculum, pcriiit 
in ilio. Solcate pur per diporto l'elemento infedele, quando più in fu- 
ria , che sebben tante volte con 1' arte deludeste le sue minaccie , pur 
verri quella , in cui adiratosi di vostra prusunzion pertinace- trarravi a! 
fondo fuor di speranza d'altra sorte migliore. Qui amai ptriculum, pr- 
ribit ia ìila. E' presunzione il tanto fidar di se stersi , cosicché credasi 
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<J1 poter girare tri l'armi sema riportare ferita, di poter affrontare pe- 
rigliose salite e scoscese, senza mai sdrucciolare d' un posso , di poter 
solcare infidi mari e burrascosi sema urtare ne' scogli , e rompere nelle 
secche. Questi vantaggi non ponno ridondar, che a colui, il quale cir- 
cospetto ed umile stuoia i perigli, li teme, e possibilmente li fugge. 
Quanto studio però non vi si esige per conoscere questi pericoli , che 
vestono un' apparenza ingannevole , e traditrice - che frequenti ci assal- 
gono, che accorti ci illudono colla seduzione, ed illusione dell'esempio, 
che finalmente prevalgonsi della nostra corruttella, ed infermità. 3 Che se 
difficili sono a conoscersi, quanto poi esser noi devono a superarsi. 3 Essi 
all'esperienza medesima infirmati sovente il vigore, e la forza, onde de- 
luderli ; ed e per essi, che le passioni fomentatisi a grado, che più nem- 
meno speranza rimanga di ben domarle; e l'uso stesso, come avvilito, 
sì perda della sana ragione: perdita che a peggior condizione ci renda 
dei mentecatti , c fuorusciti . Se a perigei pertanto vogliamo involarci, 
guardiamoci dall' ammettere , come dispotici di noi medesimi, questi af- 
fetti , c dal darci loro in balla, mentre soggetti ad essi , ecco la pittu- 
ra, che di noi Seneca fa: Idem dt nobìi lemper debebimus prònuntiert • 
maini tilt riti , malti faìne • imiitus adjitiam , tì" furarti tu' > Ho detto ■ 
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